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1. Passaggio metodologico: dal sincrono al diacronico
Dopo l’analisi sincronica delle disposizioni canoniche (ebraica, alessandrina, latina), la lezione compie un passaggio decisivo:
· non si tratta più di osservare come sono disposti i libri,
· ma di comprendere che cosa si intende per profeta e per profezia nelle diverse tradizioni.
L’oggetto ora non è l’intero corpo biblico, ma il fenomeno profetico così come viene inteso:
1. nel giudaismo,
2. nel cristianesimo,
3. nell’islam.
Questa fase rientra nell’approccio teologico-canonico, cioè nell’interpretazione interna alle tradizioni credenti, prima della frattura moderna introdotta dall’esegesi storico-critica.

2. Il concetto di “testi fondatori” e la categoria di canone
Ogni tradizione religiosa produce molti testi, ma:
· seleziona alcuni come normativi,
· li riconosce come misura (kanōn),
· li distingue da altri testi ritenuti secondari o non conformi.
Il canone è:
· elenco normativo,
· misura teologica,
· criterio identitario.
Ciò che è incluso è normativo per la trasmissione della tradizione; ciò che è escluso può essere utile, ma non ha lo stesso statuto.
La domanda ora diventa:
Come la tradizione giudaica ha compreso la figura del profeta dentro il proprio canone?

3. L’interpretazione giudaica del profeta
3.1. Definizione fondamentale
Nella concezione giudaica classica, il profeta (nabi') è:
· lo strumento attraverso cui Dio trasmette la sua parola,
· colui che parla a nome di Dio,
· mediatore della volontà divina.
Il paradigma originario è Mosè.

3.2. Mosè come profeta assoluto
Mosè occupa una posizione unica:
· riceve la rivelazione nella sua totalità,
· trasmette la Torah,
· è il profeta per eccellenza.
La differenza tra Mosè e gli altri profeti è strutturale:
· Mosè riceve la Legge definitiva.
· I profeti successivi non aggiungono nulla di nuovo.
Principio fondamentale:
Nulla si aggiunge e nulla si toglie alla Torah.
La profezia successiva è subordinata alla Legge.

3.3. Legge e profezia nel giudaismo rabbinico
Con la formazione del giudaismo rabbinico (dopo il 70 d.C.) si consolida questa concezione:
· la Torah è eterna;
· la profezia è funzionale.
La profezia ha carattere:
· correttivo,
· esortativo,
· pratico.
Essa interviene quando Israele cade nell’errore.
Con la chiusura dell’epoca profetica (tradizionalmente dopo Malachia), lo spirito profetico si ritiene cessato.

4. Due matrici giudaiche pre-rabbiniche
Prima del giudaismo rabbinico si possono individuare due correnti significative:
1. la letteratura di Qumran,
2. il giudaismo ellenistico (Filone, Giuseppe Flavio).

5. Qumran e la rilettura escatologica dei profeti
5.1. Centralità del compimento
Nei testi di Qumran emerge una forte tensione escatologica.
I profeti non sono solo:
· richiamatori alla conversione,
ma diventano:
· annunciatori del compimento messianico.
Figura centrale: il “Maestro di Giustizia”.

5.2. Profeta e messia
Nei testi qumranici compaiono:
· attese messianiche multiple,
· figura di un profeta,
· figure messianiche sacerdotali e regali.
La triade profeta – sacerdote – re richiama i tria munera.
Il profeta assume un ruolo strutturale, non semplicemente funzionale.

5.3. La “nuova alleanza”
Nel Documento di Damasco appare la categoria di “nuova alleanza”.
Essa non è abolizione dell’antica:
· è ritorno autentico alla Legge,
· è compimento escatologico.
Qui i libri profetici acquistano una forza autonoma: non solo interpretazione della Torah, ma annuncio della rigenerazione finale.

6. Differenza tra approccio rabbinico e apocalittico
Possiamo così distinguere:
a) Giudaismo rabbinico
· centralità assoluta della Torah,
· subordinazione della profezia,
· chiusura dell’epoca profetica.
b) Correnti apocalittiche
· valorizzazione autonoma dei profeti,
· lettura profetica come annuncio del compimento,
· riattivazione della categoria messianica.

7. Il profeta come figura carismatica
Nella tradizione biblica:
· sacerdote e re sono istituzioni,
· il profeta è carisma.
Il profeta:
· precede l’istituzione,
· la critica,
· la supera.
È figura trasversale, sovra-istituzionale.

8. L’attesa del “profeta come Mosè”
Il testo chiave è Deuteronomio 18:
· promessa di un profeta come Mosè,
· figura futura attesa.
Questa promessa alimenta:
· attese escatologiche,
· riletture messianiche,
· interpretazioni cristiane successive.
Ma nell’ambito giudaico essa rimane promessa interna alla storia d’Israele.
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